milano a pezzi è una sperimentazione progettuale a scala urbana sulla città di milano.

la base di partenza è lo studio delle trasformazioni che sono avvenute, avvengono o avverranno nella città. sono prese in considerazione le trasformazioni degli ultimi dieci anni, che possono resocontare il mutamento della città in tempo reale.

gli strumenti usati nel reperimento delle informazioni sono media che descrivono la contemporaneità: quotidiani –in particolare il milanese corriere della sera-, televisione, propaganda politica –l’urban center di milano-, riviste specializzate- casabella 690 e domus 859 sono state punto di avvio della ricerca-, siti internet.

la compilazione di tutte le informazioni progettuali in un archivio ha permesso di costruire un ipotetico quadro di lettura della situazione di milano: in questa situazione la sperimentazione proporrà un progetto che riguardi l’intera scala urbana.
lo studio delle trasformazioni permette di definire la prima mappa detta dei tempi.
tempi. si prendono in considerazione le principali trasformazioni che hanno interessato la città negli ultimi dieci anni circa.

questa definizione porta alla creazione di tre limiti principali:

(1) la non esaustività della mappa: le trasformazioni analizzate sono quelle che hanno avuto una ricaduta notevole in termini di dibattito e di cambiamento dello spazio urbano.
(2) le trasformazioni debbono riguardare la città di milano: sono prese in considerazione trasformazioni che si trovano in un territorio ampio ma che abbiano la natura di servire o di essere usate dalla città (ad esempio i multisala cinematografici). non si prendono in considerazione progetti che fisicamente si trovano nel campo analizzato ma il cui interesse è specifico della zona in cui si situano.
(3) il limite temporale di dieci anni implica una contemporaneità delle trasformazioni, una loro ricaduta in termini di cronaca architettonica, la mappa è sempre in divenire.
per situare le trasformazioni nelle quattro dimensioni, alla mappa fisica si aggiunge una mappa temporale, basata su una tempistica empirica, cioè su un’osservazione diretta sul sito.

la divisione avviene in cinque categorie:

trasformazioni costruite: o in fase di completamento.

trasformazioni in progress: trasformazioni che si stanno realizzando; il limite minimo per poter essere inserite in questa categoria è l’apertura del cantiere.

trasformazioni in progetto: trasformazioni in fase di progetto. quest’ultima categoria ha un limite inferiore labile: infatti essa spazia dalle fasi preliminari fino alle esecutive ma comprende anche trasformazioni per le quali è stato avviato un concorso o quelle delle quali si sia deliberata politicamente la partenza dell’iter progettuale.

si sente la necessità di uno strumento che permetta di giostrare questa labilità di definizione: assumiamo così il sindaco come sismografo indicando che la classe politica o, meglio, l’opinione pubblica, espressa tramite i politici, i cittadini, i mezzi di informazione, possa definire la volontà progettuale di un’area. anche per questo strumento si prendono in considerazione il mutamento in tempo reale fissando come soglie temporali settembre 2003 – marzo 2003. si assume come ipotesi che il progetto della città sia un progetto politico e segua quindi le leggi della politica (la propaganda come mezzo di informazione, la tempistica lunghissima fra proclama e realizzazione, minima conoscenza delle problematiche architettoniche o urbanistiche, dialettica tra posizioni opposte…).

trasformazioni in mente dei: appartengono a questa categoria le trasformazioni che non hanno passato il confine labile per essere definite in progetto: si tratta di aree nelle quali esiste una volontà progettuale ma a livello informale; aree per le quali l’opinone pubblica sente la necessità del progetto, necessità che spesso vengono esplicitate da dichiarazioni del sindaco, che si trasforma così in un sismografo. trasformazioni perdute: idee che con il tempo hanno perso lo slancio iniziale e quindi la loro fattibilità è andata scemando fino a scomparire, oppure sono state sostituite da altri progetti che riprendono lo stesso tema risolvendolo in altre maniere o cambiando totalmente direzione. sono trasformazioni che hanno suscitato un qualche dibattito o hanno suggerito una direzione di intervento importante.
tempi quindi. la distribuzione fisica sul territorio è abbastanza omogenea, nonostante parti del centro storico (come quella ad est di porta venezia) non abbiano subito nessun tipo di intervento.

i progetti costruiti hanno una prevalenza di tipologie ripetibili (PRU, PII, le serie di piazze), mentre nelle trasformazioni in progetto si assiste ad una presenza notevole di infrastrutture (che in italia richiedono tempi lunghissimi per la loro realizzazione).

all’esterno della città compatta le trasformazioni hanno la tendenza ad aumentare di superficie per poi diradarsi e diventare più puntuali quando sono immerse nel territorio più ampio.
meccanismi. le trasformazioni hanno modi di porsi nel territorio peculiari a seconda del progetto. è possibile assumere due ipotesi:
la prima propone la possibilità che i progetti contemporanei interragiscano tra di loro dando luogo a strati che si comportano come piani regolatori nella città.
strati. 
i progetti pubblici: si può notare come seguano tre strade principali: i restauri (la manutenzione urbana, l’ammodernamento dei monumenti), il verde o le infrastrutture. il tentativo è principalmente quello di inserirsi in un contesto per riqualificarlo.
le collaborazioni pubblico-privato: per alcune parti importanti della città (come l’area garibaldi) il pubblico tenta di resistere alla cessione del territorio urbano, nonostante deleghi buona parte della progettazione al privato.
i p.r.u.: la periferizzazione della città compatta. per contrastare la perdita di popolazione della città, si tenta di attirare chi vive nell’ hinterland offrendo il medesimo ambiente ma con un servizio in più: la città.
le grandi trasformazioni private: i grandi gruppi immobiliari riescono a trasformare profondamente la città. il pubblico si limita ad alcune indicazioni di carattere generale, obbligando spesso alla sola realizzazione di verde, e tenendosi l’onere della costruzione delle infrastrutture.
i progetti puntuali privati: anche in questo caso il privato tende a sostituirsi al pubblico, offrendo rapidità ed efficienza .

le nuove università: a corona attorno alla città compatta si sta realizzando un piano universitario di grandi poli di attrazione.

la città della moda: si nota la contrapposizione tra la realtà privata e la realtà pubblica, che tenta di raccogliere una delle principali potenzialità della città, ma imbrigliandola in una forma rigida e artificiale.
il cablaggio: un’infrastrurizzazione minutissima della città che definisce però zone importanti e meno della città.
i sottotetti: senza nessuna pianificazione la città si sta densificando crescendo in altezza.

la pubblicità: elementi effimeri stanno impadronendosi in maniera architettonica della città, definendo ancora zone importanti e meno al suo interno.

i quartieri etnicamente connotati: la città si modifica non solo spazialmente, o meglio lo spazio viene modificato anche dalle differenti socialità.

la seconda ipotesi di visione dei meccanismi è quella spaziale.

meccanismi spaziali. la città è vista sotto l’aspetto macchinico, come un elemento in movimento, mutante. la logica delle trasformazioni, che avvengono per frammenti, non fa pensare ad un mutamento fluido ma bensì composto da una serie di alterazioni puntuali che si comportano come piccoli aggeggi.

vengono analizzati i modi di configurarsi delle trasformazioni, la loro logica, i mezzi e i materiali spaziali usati.

7 categorie:

colmare: è il meccanismo più semplice, quasi un livello base comune a tutte le trasformazioni: esiste un vuoto, di qualsiasi dimensione si tratti, e lo si riempie. spesso questo vuoto è il territorio rimasto intrappolato tra città e città.
velocizzare (interventi privati efficienti): la logica è la stessa ma, trattandosi di interventi che non subiscono le lungaggini burocratiche dei progetti pubblici, si attuano ad una velocità sostenuta. di solito la loro qualità dipende dalla volontà privata: manca normalmente un controllo pubblico sul vero e proprio progetto architettonico.

appropriarsi: è il meccanismo delle aree dismesse. un’area con una funzione ormai decaduta, un periodo piuttosto lungo di “decantazione”, spesso la demolizione di tutto ciò che è presente all’interno del recinto dismesso, il mantenimento del recinto come limite netto tra la città nuova e la vecchia.

estrarre (ricambio rapido): è il meccanismo più legato alle logiche di modificazione futura di milano. il meccanismo segue la logica del ricambio come per l’appropriarsi, ma manca il periodo di decantazione, oltre al fatto che l’area è scelta non in ragione del fatto di avere un’area inutilizzata nella città, ma basandosi su criteri di adeguatezza e aggiornamento. la funzione estratta normalmente viene ricollocata nella città-regione.

agucchiare: meccanismo tipico nelle aree storiche e in generale nelle aree che presentano caratteristiche diverse e magari conflittuali al loro margine o al loro interno. l’operazione tende a eliminare una soluzione di continuità fra le diverse parti magari ricostituendo una unità che fu, di un periodo storico passato.

aggiungere/insinuarsi: le aree nelle quali si osserva una notevole vitalità subiscono una logica di accumulazione di funzioni, di appropriazioni minute, di riusi di parti storiche o meno.

non costruire (verde natura): generalmente le aree verdi sono definite tramite questo meccanismo che si basa sulla preservazione dei vuoti esistenti nell’urbanizzato. un limite quindi ad una ulteriore espansione di costruzioni. il meccanismo psichico corrispondente è quello della rimozione.

meccanismi quindi. le macchine ideate dai pittori surrealisti esemplificano bene il complesso di meccanismi che danno luogo alla” macchina milano”: le macchine sterili. ogni meccanismo ha infatti una vita propria, indipendente da quella degli altri. la macchina milano non è un organismo, o forse è un organismo deformato, che fatica a trovare una logica nella sua esistenza. quello che manca è una sorta di sinergia generale che dia luogo ad una struttura ragionevole.

una milano (prefigurazioni). lo studio della tempistica, dei meccanismi e le rilevazioni sul campo portano alla mappa delle prefigurazioni future di milano. ogni progetto studiato implica un futuro di milano, un’immagine della città, quasi una sua ideologia. è una mappa parlante che si svolge come una serie di racconti sulla città. ogni progetto contiene la sua “città invisibile” che viene svelata dalle parole.

queste milano, riflesse nei progetti, danno vita alla milano futura che sarà la città sulla quale il progetto urbano interverrà. spesso quanto viene raccontato da ogni progetto assomiglia a uno slogan politico.

8 categorie:

le grandi isole indipendenti: anche in questo caso, come per i meccanismi, si tratta di un modello base al quale si possono ricondurre quasi tutte le trasformazioni. si osserva una difficile integrazione fra la nuova città e la vecchia, causata da elementi non solo fisici come le recinzioni, ma anche psicologici: o si è dentro o si è fuori. la nuova città rifiuta di uscire dal suo limite per portare suoi elementi nella città vecchia, ma rifiuta anche di usare elementi della città vecchia per incorporarli nel suo sistema.

gli avamposti: mentre le isole nascono in quella che è vista come la città storica, consolidata, questo modello tende ad esportare funzioni della città vecchia verso aree esterne ma anche in questo caso l’integrazione è pressoché nulla. l’area sulla quale cala il progetto non è considerata nella sua fisicità ma come una tabula rasa sulla quale appoggiare il progetto stesso.

centri di città ampia: questa categoria è simile alla precedente: la differenza fondamentale risiede nel fatto che le funzioni di queste trasformazioni non sono spostate dalla città vecchia verso l’esterno, ma si tratta di aggiunte, di servizi in più, anche se spesso si banalizzano in nuovi centri commerciali o cinema multisala. la città si allarga sfruttando solo la locomozione privata (automobili). 

la natura urbana a scala regionale: anche in questo caso il progetto interloquisce con la scala ampia, sottolineando la trasformazione della città in area metropolitana. naturalmente anche in questo caso la comunicazione che si prefigura favorisce i mezzi di locomozione privata rispetto ai pubblici.

il modello esselunga: esempio di periferizzazione e impoverimento della città. l’insediamento di nuove aree residenziali si basa sulla sola residenza, il più possibile incomunicante con l’esterno, e su servizi considerati di base, cioè il supermercato. il tutto immerso in un verde, pubblico ma trattato come privato, cioè anch’esso incomunicante con la città vecchia.

spazi rappresentativi: la logica della città ampia si inserisce nelle parti più simboliche della città, che divengono luoghi di riconoscimento dell’intera area metropolitana. perdono la loro ricchezza di funzioni, costruzioni e diversità, per divenire spazi scenografici che attirano turisti in cerca di una identità cittadina.

il pubblico privato: le carenze ben note del potere pubblico non vengono risolte ma si delega al privato la costruzione di nuovi spazi pubblici. con un’opera da benefattore, il privato elargisce alla città nuovi spazi, ma questi seguono le regole del privato stesso. il cittadino non ha più voce in capitolo ma si sente ospite di una struttura aliena.

aree spontanee autogestite: diretta conseguenza del meccanismo dell’aggiunta; si osserva come in queste aree la città cerchi una migliore integrazione tra cittadini, istituzioni pubbliche e private. l’area costruita non viene stravolta da demolizioni totali e rifacimenti ma si valorizzano le caratteristiche esistenti (anche costruendo nuovi spazi). La logica sottesa è quella di pensare il contesto in senso sia fisico che sociale: la consistenza di un luogo non è solo il suo spazio fisico ma anche le sue dinamiche antropologiche, il vissuto quotidiano, le tracce.

prefigurazioni quindi. nonostante lo studio dei meccanismi abbia evidenziato una generale indipendenza reciproca delle trasformazioni, le prefigurazioni di milano mettono in luce delle sinergie, sostanzialmente negative, associabili a circoli viziosi. per esempio il modello esselunga gioca con i nuovi recinti extraurbani in maniera da eliminare servizi dal centro città per sostituirli con tessuti residenziali mono-toni.

l’impressione generale è quella di un impoverimento della città, con la perdita di attrattori di socialità e una omogeneizzazione delle soluzioni progettuali e quindi del tessuti edilizio. risultato: povertà di rapporti umani e di varietà spaziali.

sintesi dei sistemi descrittivi. l’introduzione a questo macrosistema avviene con la descrizione di due insediamenti urbani immaginati da Asimov in “abissi d’acciaio” e “il sole nudo”: la Città e Solaria.

sulla terra la popolazione vive interamente in giganteschi agglomerati urbani (le Città), i quali occupano la maggior parte del territorio terrestre, lasciando libero lo stretto indispensabile per la sussistenza alimentare delle persone (coltivazioni agricole curate esclusivamente da robot). le persone vivono in edifici completamente sigillati, nei quali non sono presenti finestre o aperture di qualsiasi tipo; l’unica aria che respirano è quella condizionata degli edifici. gli umani hanno la fobia dei luoghi aperti ed è pressoché impossibile che escano all’aria aperta. la densità abitativa così eccezionale implica dei contatti continui tra persone: il tentativo di crearsi una privacy implica che in luoghi come i bagni pubblici le persone non si guardino, non scambino nessuna parola e siano completamente indifferenti a ciò che succede intorno a loro.

sul pianeta solaria la densità abitativa è, all’opposto della terra, eccezionalmente bassa: un intero pianeta è abitato da 200.000 persone e da un paio di milioni di robot. ogni persona vive sola in un appezzamento gigantesco. i contatti fisici sono pianificati e mal digeriti: in pratica avvengono solo a scopi riproduttivi. per il resto la comunicazione tra persone è frequente ma solo mediata attraverso dei mezzi di comunicazione, consistenti in rappresentazioni olografiche. le persone hanno la fobia del contatto reale: è pressoché impossibile che tollerino la presenza fisica di un’altra persona in uno stesso ambiente.

questi due estremi hanno punti in comune che si possono riscontrare in nuce nei nuovi insediamenti di milano: un progetto estremamente esemplificativo è il modello esselunga di rubattino. qui l’area è completamente residenziale, con residenze compatte, mute tra di loro e con l’esterno. l’ingresso avviene principalmente dal sottosuolo tramite i parcheggi; gli unici servizi esistenti sono un supermercato e un centro commerciale di tecnologie avanzate di comunicazione. l’abitante di rubattino soddisfa tutti i suoi bisogni di sopravvivenza nel supermercato e quelli del tempo libero nel centro commerciale. ha tutto il necessario all’interno dell’abitazione: la tv con un sistema satellitare, un lettore dvd, i dvd, un sistema suono home teatre, una connessione a internet veloce, telefono e cellulare con videochiamate. riunisce così il peggio (il meglio?) dei due insediamenti descritti da asimov, in uno schema facilmente identificabile come:

abitacolo-abitazione-esselunga-mediaworld- verde.
la milano che si prefigura è essenzialmente una città che tende ad omogeneizzarsi a causa del fatto che non si arricchisce di variabili. lo si constata semplicemente elencando i progetti di edifici pubblici importanti realizzati: uno, il teatro degli arcimboldi.

la città sta perdendo la principale caratteristica che la definisce come città: la complessità. gli interventi sono spesso monofunzionali e per la maggior parte questa funzione è la residenza.

prendere la fiera e semplicemente spostarla verso l’esterno risolve i possibili problemi legati alla fiera stessa, ma priva la città di un importantissimo attrattore di vitalità. questo, nonostante il fatto che la zona dove si situerà la nuova fiera sia ancora città, nella accezione di area metropolitana. più ricco è un programma simile a quello dell’università statale e del politecnico, che hanno superato i problemi di ampliamento progettando nuove sedi decentrate ma mantenendo le vecchie. in questo modo si procede ad un arricchimento della città.

l’esempio che dovrebbe essere più riuscito è la bicocca: qui è presente una notevole complessità, con elementi molto importanti, come l’università e il teatro, oltre a residenze di vario tipo e terziario. il problema di bicocca si trova nel suo meccanismo e cioè nel fatto che le relazioni che vengono istituite con i suoi limiti sono pressoché nulle, soprattutto quando si parla di residenze e di viabilità interna. l’altro problema fondamentale è l’aver affidato una parte così ampia della città ad un solo progettista. lo stesso gregotti ha spiegato che la sua volontà era di affidare varie parti del quartiere a diversi progettisti. la bicocca è troppo omogenea “formalmente” per poter apparire ricca agli occhi di una persona che non conosce approfonditamente il luogo.

i progetti, visti nella loro totalità, mancano di un coordinamento generale, seppur minimo. la pianificazione urbana contemporanea può vedere in ciò una necessità, ma anche una positività. le città contemporanee, considerate come aree metropolitane, infatti, non sono pianificabili in senso tradizionale e la progettazione per frammenti è auspicabile, ma il problema dei progetti su milano è l’autoreferenzialità di questi frammenti, la mancanza di dialogo con il loro intorno e tra di loro (così che si progettano doppioni che si disseminano nella città a seconda di logiche speculative, come i modelli esselunga).

non esiste una logica dietro la progettazione degli interventi, se non quella di prendere l’area, eliminare tutto ciò che è presente in essa, e fare un nuovo progetto. l’unico sistema che si osserva è quello della sostituzione.

le parti più vitali della città sembrano essere quelle in cui è stato rifiutato questo sistema per adottare la logica dell’addizione, dell’insinuarsi. si rifanno così ai processi di crescita della città europea, che tende sempre ad accumulare, raramente sostituisce.

operare su milano. la città verrà intesa come insieme di materiali;.

il processo si baserà essenzialmente sulla logica dell’accumulo e della densità, riallacciandosi alla storia urbana europea. si lavorerà quindi su un tentativo di aggiunta di elementi nella città, un’aggiunta che si piegherà alle caratteristiche puntuali del territorio.

per trovare una continuità con il processo seguito fino ad ora a milano e comunque precognizzato da studi sulla progettazione urbana, si procederà per frammenti: verranno perciò scelte alcune aree che si possono ritenere feconde per definire un macrosistema di progetto.

si tenterà di trovare una varietà notevole di materiali urbani, usando spesso quelli di scarto, frutto di progetti perduti o di rimanenze fra aree già progettate.

lo studio temporale delle trasformazioni ha definito un’estensione territoriale che è diventata campo del progetto. in questo campo riteniamo si possa attuare secondo due logiche; una legata al territorio metropolitano, esternamente alla città compatta, l’altra legata alla stessa città compatta. attualmente, nonostante l’evoluzione della città da fenomeno urbano a fenomeno metropolitano e la conseguente dispersione della città nella regione, è ancora possibile riconoscere le due entità urbane definite prima.

le trasformazioni che hanno avuto luogo a milano tendono a trasformare la città in un suburbio, disperdendo i suoi servizi più importanti nel territorio, semplicemente sostituendoli con tessuto residenziale.

il progetto urbano che svilupperemo tenderà ad occuparsi dell’entità “città tradizionale” cercando, però, di negare i confini fra questa e la sua metropoli, ponendosi quindi nell’ottica di ampliare la definizione di città.

10+1. una infrastruttura più dieci architetture.
vengono definite 11 aree, dette di possibilità. sono porzioni di territorio che permettono la possibilità di immaginazione. qui si potranno definire altre prefigurazioni della milano futura.
6 scali ferroviari.

4 aree di servizi pubblici importanti.

1 anello, ora spezzato.

scrivere la città. il progetto a scala urbana si fonda sulla parola come elemento progettuale. la parola scritta definirà il progetto della città, ma anche delle singole aree, con programmi specifici, ma aperti a qualsiasi interpretazione spaziale. la sperimentazione progettuale cerca di dar conto di ambienti, di trovare potenzialità e di esplicitarle. per questo le aree sono individuate come provette. in queste provette di laboratorio sono posizionati i sistemi funzionali che interagiscono con il programma specifico dell’area. oltre ai sistemi vengono svelati gli intorni più prossimi dell’area, in maniera che essa non si comporti come isola indipendente ma come elemento in dialogo con la città esistente.
le dieci aree individuate possono essere divise in due grandi gruppi: gli scali ferroviari – VIVERE FRA- e le aree con servizi pubblici importanti –I CRISTALLI-.

vivere fra prevede la possibilità dell’abitare nella città contemporanea, con ambienti che siano il più possibile peculiari, creando così attrattive reciproche.

l’abitare in queste aree sarà:

vivere in abitazioni con vista

vivere in un corridoio

vivere su ponti e rampe

vivere in un bosco

vivere sull’acqua

vivere su palafitte.

i cristalli si oppongono alla logica dell’impoverimento della città, attuando contro il meccanismo di ricambio rapido che trasformi elementi pubblici importanti nella città in residenze immerse nel verde.

vengono perciò presi frammenti di elevata importanza sociale, aggiungendo un programma che li renda contemporanei ai bisogni della città e che li mantenga ancora importanti.
in queste aree non si prevede residenza.

giocare con l’acqua

cura con gli animali

neo agricoltura

calendario di eventi.

il catalizzatore. la necessità di pensare alle aree come laboratori di esperienze spaziali porta a vedere nel progetto una sorta di reazione chimica. per questo si prevede l’aiuto di un catalizzatore, che possa favorire lo sviluppo spaziale dei programmi delle diverse aree.

il catalizzatore è un’infrastruttura: la CIRCOLARE DI MILANO.

milano è circondata da un anello ferroviario spezzato nella parte ovest. la città ha sempre giocato con questo anello come in un balletto, dove il treno costituisce una barriera che viene continuamente modificata con la crescita della città. la cerchia ferroviaria attuale è stata però completamente fagocitata dalla città, diventando un elemento urbano.

si propone che questa circolare in nuce venga completata ad ovest con un tratto sotterraneo e divenga un servizio di metropolitana, opponendosi alle logiche radiali delle infrastrutture esistenti. il costituirsi di numerose trasformazioni a corona della città compatta fa della circolare un possibile elemento di collegamento.
il servizio che si propone non segue la logica del passante, cioè quella di un trasporto a servizio dell’area metropolitana, ma è invece totalmente urbano.
nonostante questo il segno che propone è un segno forte nel territorio e la circolare può costituire un elemento di giunzione per gli innesti ferroviari che si spargono nel territorio metropolitano, favorendo il collegamento fra le linee che fermano attorno a milano.

la metropolitana diventa così un ibrido fra metro e treno, ma anche con il tram, del quale segue le logiche di leggerezza e flessibilità delle fermate. dove possibile la metropolitana si configurerà come un tram, appunto, percorrendo la linea a raso della strada con minimi elementi di protezione, in modo da non costituire una barriera nella città.

il funzionamento del catalizzatore avviene attraverso diversi passaggi: l’esistenza di un’infrastruttura costituisce solo per la sua presenza un forte stimolo per le trasformazioni nelle aree che vengono toccate da essa; per aumentare la funzione catalizzatrice si propone che le stazioni della metropolitana diventino semi per future crescite. le stazioni possono trasformarsi in embrioni funzionali, contenendo architetture che dialoghino con l’intorno. 

ogni stazione inizia a porsi come spazio pubblico, spazio privato, parcheggio, giardino, negozio, solo stazione a seconda delle possibilità e di quello che incontra.
